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Anche quest’anno il progetto “La voce dell’altro” ha lavorato sui temi che da più di dieci anni lo 

caratterizzano: far conoscere culture diverse dalla propria, approfondire per via esperienziale la 

conoscenza dei fenomeni migratori, passare da una visione multiculturale ad una interculturale, 

contrastare l’insorgere di fenomeni razzisti. È da sempre una riflessione su come si costruisce la nostra 

identità personale e sociale e su come questa non è mai data a priori, ma è sempre costruita nella 

relazione con chi proviene da culture o condizioni diverse. 

L’approccio è contraddistinto da incontri, dove possibile, in piccoli gruppi, che facciano sperimentare 

un tipo di apprendimento non gerarchico, ma orizzontale e veicolato da linguaggi differenti, con la 

finalità di favorire il proseguimento del lavoro all’interno dei singoli consigli di classe. 

Si sono utilizzati i linguaggi delle arti visive e plastiche e del teatro, l’incontro con testimoni e i 

laboratori di antropologia. 

Quest’anno il progetto si è articolato intorno al tema della città: lavorando su una nuova mappatura 

emotiva ed esperienziale della città che vivono i ragazzi e le ragazze, sulla città accogliente, sulla 

città da scoprire con gli occhi di chi viene da lontano. 

Il progetto si è articolato nelle seguenti attività, suddivise tra biennio e triennio. 

 

 

BIENNIO 

 

“Mappiamo la città” percorso teatrale e di arti plastiche e visive rivolto a 6 classi 

 

 
 

La città come spazio da attraversare lentamente, riconoscendo i luoghi del cuore e della memoria, 

quei luoghi che raccontano frammenti di vissuti e che rendono la città un luogo da abitare. 

Il lavoro è partito dalle storie dei ragazzi e delle ragazze per mappare i territori in modo diverso, 

nuovo, del tutto personale, là dove ogni storia diventa universale. 

I racconti restituiscono una città aperta che accoglie, si trasforma e trasforma le persone che hanno la 

pazienza di abitarla. 

Si è lavorato con il corpo, con oggetti e parole generatrici, che hanno portato alla narrazione. Dalla 

parola al segno per poter creare e tracciare mappe che raccontano la storia di ognuno di noi. 

Si sono utilizzati diversi linguaggi artistici come il teatro, la narrazione, la scrittura, il tratto grafico e 

gli strumenti audiovisivi (videocamere e registrazioni vocali). 

Tutto questo ha portato a raccontare al resto della scuola e al territorio, in un evento finale il processo 

di crescita che il gruppo e il singolo hanno fatto in questo piccolo viaggio.  

 
 

 

 

 

 



 

TRIENNIO 

 

Incontro sulla questione dei richiedenti asilo e sul sistema di accoglienza, 

 

In collaborazione con la casa in Movimento e con operatori di SPRAR della zona Brianza, per 2 classi 

Le classi, dopo una riflessione su cosa significa essere “rifugiato”, hanno ascoltato l’esperienza diretta 

di un richiedente asilo che ha raccontato la sua esperienza migratoria avvenuta in un’età simile a 

quella degli studenti e delle studentesse, contribuendo a costruire una narrazione diversa da quella 

“emergenziale” di chi vive la situazione di rifugiato che spesso ci arriva dai media. 
 

 
 

 

Migrantour: laboratorio di antropologia alla scoperta di occhi diversi con cui attraversare la città 

di Milano per tre classi. 

 

Il laboratorio si è articolato in un incontro a scuola con un docente di antropologia culturale 

contemporanea e in una “passeggiata” guidata a Milano. 

Nel primo incontro si riflette, con modalità partecipative e non frontali, sui temi e i metodi 

dell’Antropologia Culturale Contemporanea, e si forniscono gli strumenti adeguati per partecipare alla 

passeggiata. 

La passeggiata (che costituisce la parte di “lavoro sul campo”, come nella tradizione dei nostri laboratori 

di antropologia) si inserisce nel progetto “Migrantour”, attivo in una decina di città europee. 

Il progetto consiste in una serie di itinerari urbani interculturali accompagnati da cittadini di origine 

migrante. Obiettivo attraverso questa metodologia innovativa consiste nel rafforzamento della coesione 

sociale e nella costruzione di una vera cittadinanza europea. 

Itinerari esplorati 

Porta Venezia 

“S’immagini il lettore il recinto del lazzeretto, popolato di sedici mila appestati; quello spazio 

tutt’ingombro, dove di capanne e di baracche, dove di carri, dove di gente”. Così Manzoni descriveva 

il lazzaretto ai tempi dei Promessi Sposi. Oggi di quel lazzaretto è rimasto poco, ma l’antico 

quadrilatero, a partire dagli anni ‘70, è stato il punto di arrivo di tanti migranti dal Corno d’Africa che 

qui hanno aperto le loro attività commerciali. Un quartiere ricco di storia e di sapori lontani, per riflettere 

su migrazioni antiche e moderne. 

 

Via Padova  

Via Padova è sempre stata luogo di passaggio e accoglienza: da qui è passato il mondo dei migranti 

italiani che si raccoglievano prima di imbarcarsi per gli Stati Uniti o l’Argentina, qui si sono stabilite 

tante famiglie del Meridione negli anni del boom economico. 

Oggi, negli stessi cortili, vivono altri migranti che si costruiscono un futuro migliore in Italia. 



Per questo motivo una passeggiata interculturale in via Padova è un viaggio verso il centro del mondo: 

in poco meno di due chilometri si intrecciano America Latina, il mondo arabo-musulmano, il sub-

continente indiano, la Cina. Una via in continuo movimento, da scoprire con occhi interculturali. 

 

Via Paolo Sarpi 

In via Paolo Sarpi, negli anni ‘30 e ‘40 era usuale incontrare venditori ambulanti cinesi con cravatte in 

offerta speciale. A Milano un secolo fa approdarono i primi 40 migranti provenienti dallo Zhejiang. E 

sempre a Milano, quello che un tempo era chiamato il borgo degli ortolani, dove si coltivavano cipolle 

e rape, è diventato il centro pulsante della vita sociale e dei commerci cinesi in Lombardia. Un quartiere 

in cui scoprire storie di integrazione, aggregazione e imprenditoria. 

A inizio anno si è svolta una passeggiata per il personale della scuola con la finalità di condividere la 

metodologia e lo sguardo in modo da poter meglio veicolare il progetto agli studenti. 
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